
DI  DANILO MAZZARELLO

❱ Lo scorso 2 aprile, all’Angolo d’Incontro 
di Via San Jorio 3, a Giubiasco, la Socie-
tà Genealogica della Svizzera Italiana ha 
presentato al pubblico il quaderno intito-
lato La fratellanza, un antidoto all’estin-
zione della casa o facoltà. In esso la ricer-
catrice Sandra Rossi descrive un istituto 
mai investigato prima: la fratellanza, ossia 
lo strumento giuridico che permetteva di 
evitare l’estinzione di un casato.

Sandra Rossi spiega: «Tutto è comin-
ciato da una mia ricerca sull’origine dei 
Taminelli residenti in Argentina. Esami-
nando i Ruoli di Popolazione di Giubia-
sco, conservati all’Archivio di Stato, e i 
registri parrocchiali, riuscii a identificare 
il capostipite dei Taminelli nella persona 
di Carlo (1656-1716). In seguito, spulcian-
do l’elenco dei Priori della Confraternita 
del Santissimo Sacramento di Giubiasco, 
scoprii che nel 1705 il Nostro era chia-
mato “Carlo Palansio detto Chen uguale 
Taminelli, figlio del fu Giovanni Palansio”. 
Per risolvere il mistero dei tre cognomi 
Palansio, Cheno e Taminelli, consultai il 
Registro dei battesimi celebrati tra il 16 
febbraio 1668 e il 2 febbraio 1689 e mi 
imbattei in due nuclei familiari Del Che-
no, detti Taminelli. In seguito, nel corso di 
una ricerca sui Melera scoprii che il sinda-
co Pietro Melera (1735-1815) aveva avuto 
quattro figli, due maschi e due femmine. 
Morti i primi in tenera età, il compito di 
garantire la continuazione del casato era 
ricaduto sulla primogenita Marta (1768-
1838) che fu data in matrimonio e “fratel-
lata” con Carlo Grisetti. I discendenti del-
la coppia, noti inizialmente come Griset-

ti-Melera, finirono poi per assumere solo 
il cognome Melera. Pensai che ciò fosse 
accaduto per impedire che si estinguesse 
il nome del casato. In seguito, continuan-
do la mia indagine a Pianezzo, scoprii che 
i figli di Lucio Codiroli e di Giovanna 
Briassoli si chiamavano Rossi e che quelli 
di Maddalena Delmenico e di Giovanni 
Codiroli portavano il cognome Bassetti. 
A questo punto ritornai all’Archivio di 
Stato per consultare il Fondo Comuni. 
Nel libro del Dispeso e del Ricavo del 
Comune di Valle Morobbia scoprii che 
a Pianezzo un certo Giovanni Domenico 
Lazzari e un Lucio Codiroli erano “uxo-

rati in domo e fratellati in casa del quon-
dam Giovanni Pietro Rossi”. Sorpresa dal 
termine “fratellati”, decisi di investigare la 
materia esaminando gran parte dei rogiti 
conservati all’Archivio dei notai di Bel-
linzona: lessi testamenti, attestati di com-
pravendita, obblighi, curatele e contratti 
prematrimoniali e di fratellanza. A poco 
a poco cominciai a capire i meccanismi e 
le tipologie di un istituto, la “fratellanza”, 
cui ricorrevano le coppie prive di eredi 
o consapevoli di avere una discendenza 
non utile, cioè composta da sole femmi-
ne o da maschi inadatti ad amministrare 
e governare la casa o la facoltà e perciò 
definiti come “inetti” e “fatui”. Se il deten-
tore della “facoltà” era in età avanzata, il 
che significa cinquantenne in un’epoca in 
cui i sessantenni erano considerati “de-
crepiti”, e il suo erede era ancora mino-
renne (mette conto ricordare che allora la 
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maggiore età si raggiungeva a venticinque 
anni), poteva cercare una presenza virile 
che entrasse in casa e coltivasse i fondi 
stipulando un contratto di “fratellanza a 
termine”. La coppia che non aveva figli po-
teva tramandare sostanza e nome del ca-
sato ricorrendo a varie possibilità: poteva 
adottare – col consenso dei balivi di Uri, 
Svitto e Unterwalden e più tardi del Pic-
colo Consiglio – una persona consenzien-
te e adulta, secondo il modello dell’anti-

ca arrogatio romana. Un’altra possibilità 
era data dalla nomina testamentaria di 
un erede maschio e maggiorenne che 
adottasse il cognome, entrasse in casa e 
si impegnasse a curare la “facoltà”. Una 
terza via era quella di ricorrere alla dona-
zione tra vivi». Nel quaderno presentato 
a Giubiasco si analizzano molti altri casi 
ed esempi, tra cui le sorprendenti vicende 
genealogiche dei Del Biaggio di Paudo, 
dei Codiroli di Sant’Antonio, dei Martino-

li di Pianezzo e dei Taminelli. Una ricerca, 
quella di Sandra Rossi, che lumeggia un 
mondo sinora sconosciuto e che permette 
di conoscere meglio gli usi e i costumi di 
chi ci ha preceduto.

Il quaderno La fratellanza, un antido-
to all’estinzione della casa o facoltà è ac-
quistabile rivolgendosi a questo indirizzo: 
Società Genealogica della Svizzera Italia-
na, c/o Roger Nava, Via Aeroporto 5A, 
CH-6982 Agno, info@sogenesi.ch. ➤
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1 Fratellanza antematrimoniale tra 
Giuseppe Buletti e Maria Giuseppa  
Del Biaggio, 28 ottobre 1780  
(ASTi, Archivio notarile, Ghiringhelli 
Giuseppe Antonio, scatola 332).

2 Patti antematrimoniali e fratellanza  
tra Domenica, Anna Maria  
e Margherita, sorelle Pajardine  
dette Bellotte di S. Antonino,  
e Michele Codiroli di Vallemorobbia,  

7 febbraio 1797 (ASTi, Archivio notarile, 
Ghiringhelli Giuseppe Antonio,  
scatola 335).

3 Convenzione di fratellanza  
e transazione. Il curatore generale 
degli orfani Barioni (cinque minorenni) 
approva le nuove nozze della loro 
madre a patto che i due maschi siano 
fratellati con il loro futuro patrigno.  
Con la fratellanza gli eredi della facoltà  

Barioni diventano tre e se uno muore 
senza successione i due rimasti 
subentrano a parti uguali, 29 febbraio 
1796 (ASTi, Archivio notarile,  
Notaio Ghiringhelli Giuseppe Antonio, 
scatola 334).
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Fraternitas seu Fratelantia: la base legale della fratellanza contenuta nel Cartularium: «Formulario notarile,  
redatto da un notaio del Cinquecento; con ogni probabilità si tratta di Ayroldo Molo, che vi pose in più punti  
il suo segno di tabellionato. Datazione 1591» (ASTi, Fondo Giuseppe Pometta, scatola 4.4.).
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